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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO
Donato Pirovano. – Il dolce stil novo. – Roma, Salerno («Se-

stante», 30), 2014, pp. 357.

Questo volume fa il paio con i Poeti del dolce stil novo, curati dallo stesso 
Pirovano e recensiti su questo «Giornale» (CXCI, 2014, pp. 289-94) da Mar-
co Grimaldi, che ha esaminato le attuali discussioni sulla nozione di dolce stil 
novo e difeso la scelta di ritenerla ancora valida specialmente in una raccolta 
destinata a un pubblico vasto e indifferenziato. Non starò a ripetere quanto i 
nostri fedeli lettori già sanno. Ma poiché Pirovano riesamina tutti gli elemen-
ti su cui si fonda questa pretesa scuola poetica proverò a seguirlo, sia pure 
schematicamente, in questo percorso, che del resto è il più sviluppato del 
libro, di cui questo è l’indice: I. Dolce stil novo: un discusso concetto storiogra-
fico; II. La voce di Dante; III. Vecchio e nuovo stile; IV. «Quando amor spira»: 
aspetti e caratteri del Dolce stil novo; V. La tradizione del Dolce stil novo: 
manoscritti e stampe antiche; VI. Il padre mio e degli altri miei miglior: Guido 
Guinizzelli; VII. Guido Cavalcanti; VIII. Cino da Pistoia; IX. I minori (Lapo 
Gianni, Gianni Alfani, Dino Frescobaldi); X. Ai margini del Dolce stil novo. 
Per un nuovo canone. Come si vede il volume comprende una poderosa pars 
construens che va dal secondo al quinto capitolo, una pars construens che – lo 
dirò subito – mi par dimostrare che il concetto regge bene e che tutt’al più si 
potrà acquisire qualche nuovo componente.

Per i lettori meno attenti alle cose dantesche ricorderò che la stessa for-
mula dolce stil novo è stata rimessa in discussione in questi anni in cui molti 
hanno affrontato il testo della Commedia. La lezione di qua dal dolce stil 
novo  è frutto di un emendamento congetturale. Il testo base ricavabile dai 
manoscritti dell’antica vulgata (e la situazione non mi pare mutata allargando 
l’esame ad altri manoscritti) dovrebbe essere «di qua dal dolce stile il nuovo 
chiodo». Rimando a quanto Pirovano scrive (pp. 54-8) sui vari tentativi di 
emendare o dividere le parole. La questione tocca la formula a cui ci siamo 
abituati ma non è quello che più importa, perché per fortuna il dialogo di 
Dante con Bonagiunta è chiarissimo e nella pregevole lettura che ne vien data 
in questo volume si accresce di numerosi particolari. Bonagiunta, che aveva 
criticato la nuova poesia e la stessa Vita nuova, ora cita Donne ch’avete intel-
letto d’amore, che è – scrive Pirovano  – «la canzone che imprime la svolta 
decisiva della Vita nuova: essa, infatti, segna l’inizio di una nuova dimensio-
ne spirituale, il trionfo dell’amore caritas, che si manifesta nella pura, disin-
teressata e beatificante lode di Beatrice, e l’esordio di un nuovo stile poe- 
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ico» (p. 43). Bonagiunta ora ha capito «che la nuova poesia si caratterizza 
per la ricerca della voce di Amore che parla nell’interiorità, alla quale deve 
necessariamente corrispondere un forte rinnovamento espressivo» (p. 53). 
Altrettanto fine e persuasiva è l’interpretazione dell’incontro con Guinizzelli, 
che viene introdotto in quella conversazione letteraria «non soltanto perché 
è colui che ha mutato “la mainera de li plagenti ditti de l’amore”, suscitando 
il rimprovero di Bonagiunta e meritando la stima dell’Alighieri, ma anche 
perché è colui che non si era mai assoggettato ai dettami del suo contempo-
raneo Guittone e che in un panorama letterario dominato dall’ingombrante 
personalità dell’Aretino aveva saputo mantenere una sua linea indipendente, 
sia quando aveva rivitalizzato secondo un suo gusto personale l’esperienza 
poetica trobadorica e siciliana, sia quando, e soprattutto, aveva tentato di rin-
novare più decisamente la tradizione precedente; un’indipendenza che non 
poteva non fruttargli le aspre critiche di Guittone» (p. 65). Pertanto tocca a 
lui la recisa condanna di Guittone. Seria e impegnativa è la dichiarazione che 
Dante pronuncia quando sente il suo nome: «il padre / mio e de li altri miei 
miglior che mai / rime d’amor usar dolci e leggiadre» (Purg., xxvi 97-9). Pi-
rovano osserva che colui che per primo «ha intuito le potenzialità e i fermenti 
di novità della poesia di Guinizzelli è stato Guido Cavalcanti, colui che ha 
affondato più decisamente il colpo contro l’imperante Guittone [...] che ha 
promosso la novità di una poesia di ricerca interiore raffinatamente espressa, 
che ha enfatizzato la potenza dell’essere femminile e dei suoi sconvolgenti 
esiti sul soggetto, e che ha rinnovato la tradizione poetica con uno sguardo 
privilegiato rivolto ai grandi predecessori occitanici» (p. 73-4). Sulla sua via 
poi si misero Dante e gli altri. Molto altro andrebbe aggiunto, perché Piro-
vano con fini considerazioni stilistiche giunge a concludere: «Il Guinizzelli 
personaggio della Commedia non è, allora, per nulla un pallido portavoce di 
idee altrui, ma è costruito, in pieno rispetto del criterio di verosimiglianza, 
secondo il suo reale punto di vista così come affiorava dai suoi testi» (p. 76).

Il De vulgari eloquentia purtroppo non è arrivato a trattare dei generi 
letterari frequentati dagli stilnovisti, ma per quel che si legge sembra presen-
tare una prospettiva affine a quella che s’incontra nella Commedia. Guittone 
è due volte duramente condannato; la maniera di poetare sua e dei suoi se-
guaci è biasimata in vario modo;  «la loro ricerca di obscuritas cede il campo 
a soluzioni più piane e più regolari sia sul versante metrico sia sul versante 
stilistico» (p. 90). Di contro ci sono Guido, Dante, Cino e un Lupo o Lapo 
su cui ancora si discute. Ma i più ricordati sono Dante e Cino. La prospettiva 
di Dante è tendenziosa rispetto a Guittone e tanti altri, ma lo è anche verso 
un amico suo: «Nel breve catalogo, tanto più significativo perché riservato a 
eccellenze assolute nella lirica d’oc e del sì, si consumano i reati di parricidio e 
di usurpazione ai danni di Guido Cavalcanti. Non c’è nessun dubbio, infatti, 
che il ruolo di poeta d’amore spettasse di diritto all’autore di Donna me prega  
(a tacere il resto della sua produzione) [...]. Il dissidio Dante-Guido, sul qua-
le si sta indagando da tempo con sorprese suggestive, ha qui un altro punto 
chiave» (p. 99). Viceversa nella ricostruzione della lirica amorosa in volgare 
della Vita nuova (xxv) Dante «segna nettamente uno stacco tra la poesia sua 
e del suo primo amico [Cavalcanti] non solo rispetto a quella dei poeti delle 
generazioni precedenti (i “grossi”), ma anche rispetto a contemporanei come 
Guido Orlandi e Guittone, portavoci di un modus poetandi che va decisa-
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mente superato se non avversato» (p. 104). Dunque vista con gli occhi di 
Dante una nuova scuola esiste e ha solidi fondamenti. 

Nel capitolo successivo (Vecchio e nuovo stile) Pirovano legge i componi-
menti dei presunti stilnovisti senza il filtro dantesco, a cominciare dalla ten-
zone fra Bonagiunta e Guinizzelli, due poeti i cui componimenti presentano 
«tratti comuni – idee, immagini, stilemi, strutture metriche e ritmiche –, per 
cui si è potuto parlare di una linea Bonagiunta-Guinizzelli» (p. 106). Questo 
finché il primo nel sonetto Voi, ch’avete mutata la mainera rimprovera Gui-
nizzelli «di aver snaturato l’essenza leggiadra della poesia d’amore, alla quale 
ha conferito un eccesso di sottigliezza con l’unico scopo di superare ogni 
altro rimatore, ma le sue novità dovranno accontentarsi di scarsa risonanza 
locale, perché non saranno esportabili, e soprattutto non potranno ottenere 
alcun successo a Lucca dove brilla incontrastato il sole dell’autentica lirica 
amorosa. Il nuovo corso della poesia di Guido è così oscuro che risulta im-
possibile trovare chi sia in grado di farne l’expositio» (p. 106). Non tutto è 
chiaro e ci si è chiesti quale fosse il bersaglio degli strali di Bonagiunta. Pur 
consapevole che non lo si può affermare con certezza, Pirovano ritiene che 
il bersaglio fosse Al cor gentil rempaira sempre amore, «che per il suo dettato 
loico e filosofeggiante si distingue nell’esiguo corpus dell’autore. Di contro 
ai tentativi di innovazione proposti da Guido, che apre la lirica d’amore alle 
nuove istanze filosofiche ben vive nell’ambiente bolognese, Bonagiunta resta 
ancorato alla tradizione anche a costo di perpetuare motivi sclerotizzati e 
stanchi clichés. Dunque, ben prima di Dante, che volle far scaturire da quella 
sorgente l’acqua limpida e pura della nuova poesia, la novità di Al cor gentil 
fu colta dai contemporanei, e frastornò chi con Guido aveva condiviso un 
tratto di strada» (p. 109). Naturalmente non posso continuare oltre a riassu-
mere gli argomenti di Pirovano e avverto anche che il suo argomentare è ben 
più analitico e documentato di quanto non appaia dal mio scritto. Difende 
con discrezione un’interpretazione, ma sempre riferendo ampiamente le opi-
nioni contrarie in una scrittura – questo almeno spero si sia percepito anche 
dalle mie citazioni – molto chiara e affabile, con piena consapevolezza che gli 
studi sulla poesia dei tempi di Dante si stanno fortunatamente moltiplicando 
e dunque occorre prudenza e disponibilità a discutere anche opinioni che 
possono a prima vista apparire non giustificate. In questa maniera prosegue 
analizzando Guittone e Guinizelli, Cavalcanti e Guittone, Guido Orlandi e 
Cavalcanti e infine le varie reazioni a quella grande novità che fu la Vita nuo-
va (Cino da Pistoia e Onesto degli Onesti, le parodie di Bonagiunta, e Guido 
Cavalcanti di cui tratterà nel paragrafo successivo).

A questo punto Pirovano può tracciare i caratteri della nuova poetica, 
che s’impernia innanzi tutto sul nuovo concetto d’amore (sul quale in verità 
non tutti la pensavano allo stesso modo) e innanzi tutto chiarisce cosa distin-
guesse gli stilnovisti dalla rimeria precedente e come molte altre volte inse-
risce il problema nei dibattiti culturali e filosofici del tempo, quindi esamina 
con molta attenzione il progressivo precisarsi della nozione dell’amore nelle 
Vita nuova e nelle Rime, il processo psicologico e fisiologico del sentimento 
amoroso nella poesia degli stilnovisti,  la rappresentazione delle donne da 
loro amate, la nobiltà spirituale e il suo pubblico. Considera poi i rapporti 
degli stilnovisti tra loro (e in particolare fra Dante e Guido Cavalcanti). In-
fine esamina gli stilnovisti a uno a uno in paragrafi in cui – mi pare – è detto 
tutto quanto occorre sapere, sempre in stile piano e con prudenza e giudizio.
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Alla fine il lettore non può non convenire che la categoria dolce stil novo  non 
è affatto arbitraria, almeno per quanto oggi sappiano sulla poesia e sulla cultura 
di quegli anni. Sempre prudente Pirovano  nell’ultimo capitoletto  scrive:

Il canone editoriale dei poeti del Dolce stil novo è stato sottoposto negli ultimi  anni 
a una serie di trazioni, senza però che si sia ancora giunti a una rettifica condivisa. 
Ammessa la legittimità della revisione – tanto più che ultimamente si sono compiuti 
passi importanti se non decisivi in àmbito codicologico, filologico e linguistico sulla 
poesia delle Origini –, un nuovo canone potrà nascere in séguito a una riscrittura in-
tegrale della storia della lingua del ’200 e del primo ’300, in cui comunque il concetto 
storiografico di Dolce stil novo può ancora avere un senso, nonostante le diuturne 
contestazioni cui è stato sottoposto (p. 332).

Si tratterebbe comunque solamente di qualche nuovo ingresso nel cano-
ne degli stilnovisti. Pirovano sembra disposto a fornire «il ticket d’ingresso» 
solamente a Lupo degli Uberti, di cui però possediamo pochi componimenti. 
Tra i suoi sostenitori vi sarebbe anche Pietro Bembo, che nelle Prose della 
volgar lingua lo definisce «assai dolce dicitor [...] per quella età senza fallo 
alcuno» e «non si lasciò turbare né dalla correzione del Trissino che [nel ms. 
Trivulziano 1088, che contiene il De vulgari eloquentia] modificò il Lupum 
in Lapum con un tratto di penna sopra la u, né si lasciò poi condizionare, al 
tempo della revisione delle sue Prose dalla congettura del medesimo Trissino 
che nella traduzione scrive Lapo» (p. 335). Accoglie anche Iacopo Cavalcanti 
e Noffo Bonaguide, già promossi da Marco Berisso nella sua antologia, e si 
mostra favorevole ad allargare il nuovo catalogo «a qualche sonetto anonimo 
del Chigiano» (p. 335). 

Mario Pozzi
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